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Nella dimensione filmica la comunicazione tra due culture diverse è resa 
decisamente più agevole dalla compresenza dell'elemento visivo e di quello 
fonico che comunque aiutano lo spettatore anche quando la lingua dell'originale 
gli è sconosciuta. Particolarmente semplice dovrebbe quindi risultare il compito 
del traduttore del copione di un film il cui soggetto si identifichi con situazioni, 
storie, personaggi appartenenti al paese dove si parla la lingua ad essi propria. 
Di fatto, in una certa misura, si presenta il problema di una retrotraduzione, che 
evidenzia la presenza di due difficoltà. Da una parte il traduttore deve 
riconoscere correttamente determinati fatti e situazioni: egli è sì facilitato in 
quanto si muove nella cultura che è la sua, ma è anche più legato, in quanto non 
può permettersi di sbagliare su cose ben note al pubblico di arrivo più vasto e 
deve inoltre sapere leggere la propria cultura con lo scarto proprio dello 
straniero, che emette dei giudizi a volte tanto più illuminanti proprio perché non 
è direttamente coinvolto, ma in qualche caso più difficili da accettare, proprio 
perché percepiti come un'intromissione nella propria comunità.  
Questa considerazione si lega al problema di quella che si potrebbe definire 
la coscienza di sé a livello nazionale. Nel caso del film – prodotto per 
eccellenza legato alle masse, quindi ancora più vincolato a considerazioni di 
ordine commerciale di quanto non sia ad esempio un libro – l'elemento della 
coscienza nazionale può essere importante quando vengono rappresentate 
problematiche scomode, tali cioè da costringere il singolo a riflettere sulla sua 
responsabilità a livello pubblico.  
Per la presente analisi sono stati presi in considerazione La caduta degli dei 
(Götterdämmerung) e Roma città aperta (Rom offene Stadt), due classici della 
storia del cinema. In essi due registi italiani, Luchino Visconti e Roberto 
Rossellini, hanno messo in scena un periodo ancora oggi critico per la 
"coscienza nazionale" tedesca, rappresentando la popolazione tedesca in una 
luce negativa. Girati in anni lontani tra loro e storicamente assai diversi in 
riferimento al soggetto, i due film presentano senza dubbio notevolissime 
differenze legate alla corrente, alle tecniche, agli obiettivi. Diverse, ma tali da 
rispettare l'originale saranno dunque anche le strategie di doppiaggio scelte. 
Nella Caduta degli dei ci si trova effettivamente davanti a un'operazione di 
retrotraduzione o retrodoppiaggio: il film di Visconti è un film tedesco, nel 
senso che si svolge integralmente in Germania, i protagonisti sono esclusiva-
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mente tedeschi (gli attori stessi sono in molti casi dei tedeschi veri e propri); le 
musiche sono tedesche, e non soltanto per quanto riguarda i richiami 
wagneriani, sapientemente sfruttati da Jarre e in totale sintonia con gli altri 
elementi compositivi, ma anche le canzoni originali tedesche, cantate ad 
esempio durante il ritrovo delle SA a Bad Wiessee, oppure la canzone di 
Marlene Dietrich cantata da Martin, che si presenta come finta Lola; le scritte 
stesse sono in tedesco, anzi nella maggior parte dei casi in caratteri gotici, come 
imponeva l'uso del tempo – a cominciare dai cartellini segnaposto messi in 
primo piano nella sequenza iniziale, che recano i nomi dei componenti della 
famiglia von Essenbeck, fino agli striscioni della notte del rogo dei libri 
all'indice: tutto ciò contribuisce in maniera ottimale alla redazione della versione 
tedesca dove vi sono però comunque alcuni punti che meritano di essere 
analizzati. 
La caduta degli dei riporta nella versione originale come sottotitolo 
Götterdämmerung (in caratteri gotici), ovvero la terza giornata dell'Anello del 
nibelungo di Wagner. La versione tedesca reca invece il titolo Die Verdammten 
e come sottotitolo l'inglese The Damned. È comprensibile che non si sia voluto 
prendere tout court come titolo Götterdämmerung, in quanto effettivamente 
quest'ultimo avrebbe comportato un richiamo – forse troppo esplicito per il 
pubblico tedesco – a Wagner, anche se la musica, il colore rosso del fuoco 
dominante nella storia, i tradimenti incrociati tra familiari rimandano fortemente 
al compositore tedesco. Del resto Visconti stesso affermava che il vero clima 
che intendeva ricreare, "quello più autenticamente tedesco e più vicino a quello 
in cui si svolge la vicenda, è il clima wagneriano. Tanto è vero che si sente il 
bisogno di evocarlo nello stesso titolo "Götterdämmerung." (Roncoroni 1969: 
39)  
Inoltre Götterdämmerung1 indica la fine della generazione dei padri e 
l'avvento di quella dei giovani, i quali però nel film di Visconti risultano essere 
di gran lunga peggiori, capaci non già di portare ad una nuova era di rinascita, 
ma anzi di sostenere e di far trionfare il nazionalsocialismo. Il titolo tedesco, 
corroborato da quello inglese, che di fatto non contribuisce assolutamente a 
sfumarlo, fa balenare nella mente dello spettatore tedesco una visione del 
nazionalsocialismo come fenomeno che non ha tanto radici economico-sociali, 
ma esclusivamente di ordine patologico, circoscritte ad una famiglia di 
depravati.  
Anche se "la tensione del film si sfrangia in una serie di scene sulle tare della 
borghesia" (Mereghetti 1993: 169), l'ambizione di Visconti era comunque quella 
                                                          
1 Come si legge nel Grimm, con Götterdämmerung la mitologia nordica indica la 
caduta degli dèi (Untergang der Götter) e l'incendio planetario prima dell'avvento 
di una nuova era. 
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di collegare momento privato e pubblico in un intreccio fatale, di dimostrare 
dunque le responsabilità personali nell'evento pubblico. Facendo riferimento 
agli dèi nel titolo italiano originale e nel sottotitolo tedesco, Visconti allude con 
forza alla scomparsa di tutta una classe, dando così un ampio respiro sociale alla 
sua opera e riallacciandosi forse alla tesi, sostenuta da George Bernard Shaw in 
The Perfect Wagnerite, che la Götterdämmerung wagneriana è la rappresenta-
zione della scomparsa della classe dominante fino a quel momento. Del resto lo 
stesso Visconti, ricordando le critiche dei giornalisti tedeschi che lo avevano 
accusato non solo di non avere capito niente della loro storia e di essere stato 
troppo pessimista, affermava: "... ritorno a dire che volevo fare un film sulla 
nascita del nazismo ... tutto quello che è successo nella famiglia Krupp (che non 
ha niente a che vedere con la mia famiglia ...) è moltiplicato per mille quello che 
io ho fatto succedere nella mia famiglia, è niente rispetto a quello che è successo 
nella famiglia Krupp; parlo come responsabilità morali, umane, politiche, sociali 
di fronte all'Europa, di fronte al mondo come costruttori di cannoni, sfruttatori 
di schiavi ebrei e prigionieri di guerra, come finanziatori del partito nazista ..." 
(Roncoroni 1969: 30). 
Christiane Nord ricorda che le convenzioni traduttive dipendono in parte dal 
genere testuale: ad esempio, in materia di traduzione di titoli di film o di libri, i 
criteri di commercializzazione fanno sì che su 1743 film stranieri doppiati tra il 
1977 e il 1980 più della metà (53,9%) sia stata proiettata nelle sale tedesche con 
un titolo completamente diverso da quello originale. Nord (1993: 254) ricorda 
però anche che "nel film di un certo livello la tendenza a cambiare radicalmente 
il titolo è più limitata ed è limitatissima nel momento in cui ci si trovi davanti a 
film d'autore" (ibidem). Nel caso della Caduta degli dei, la problematica è 
particolarmente interessante: si tratta di un film d'autore, il sottotitolo esiste già 
in tedesco, eppure il mantenerlo avrebbe in qualche modo turbato la sensibilità 
del grande pubblico, collegando forse troppo strettamente, o comunque più di 
quanto sia ammissibile, l'arte wagneriana col nazionalsocialismo, o comunque 
insistendo con troppa forza sui legami sapientemente istituiti dal nazionalsocia-
lismo con l'opera di Wagner. D'altra parte, come già detto, cambiare 
radicalmente il titolo significa effettivamente cambiare a priori il senso globale 
del film, che non aveva forse bisogno di una riformulazione così radicale solo 
per ragioni di commercializzazione. 
Un altro interessante aspetto è dato dal problema delle citazioni, che sono 
tutte di autori tedeschi e che costituiscono dunque una traduzione dell'originale 
e ritornano ad essere originali nel film doppiato. Ad esempio Hegel ricorre due 
volte, la prima con una citazione famosissima tratta dalle Vorlesungen über die 
Philosophie der Geschichte e distorta nella sua valenza semantica ad uso e 
consumo del nazionalsocialismo, e la seconda con la conseguenza che da questo 
passo trae il nazista Aschenbach, questa figura che Visconti definisce 
Lorenza Rega 
 
44 
"abbastanza giovane, colto, stravagante, amante delle citazioni erudite ..., 
scarica nelle orecchie degli interlocutori Fichte e Hegel, Nietzsche e Wagner." 
(Roncoroni 1969: 42). Si tratta probabilmente di una citazione che Visconti non 
ha attinto di prima mano dalle Vorlesungen, ma dalla Storia del Terzo Reich di 
William Shirer, "... la "nostra Bibbia" durante la lavorazione del film" 
(Roncoroni 1969: 31).  
L'originale italiano ricalca infatti il testo riportato da Shirer2, quando 
Aschenbach afferma: "Lo Stato deve schiacciare il piccolo fiore innocente se il 
fiore ostacola il suo cammino." Successivamente Aschenbach trae le 
conclusioni: "È venuto il momento di schiacciare il piccolo fiore innocente." 
L'originale hegeliano è in realtà riferito non allo Stato, ma all'individuo 
eccezionale, anche se poi in definitiva queste due realtà s'identificano: "... aber 
solche große Gestalt muß manche unschuldige Blume zertreten, manches 
zetrümmern auf ihrem Wege" (Hegel 1989: 78); nella versione tedesca per due 
volte al posto della unschuldige Blume ricorre il Veilchen; Aschenbach: "Der 
Staat ist dazu verpflichtet, das unschuldige Veilchen zu zermalmen, wenn es 
ausgerechnet auf seinem Weg ist ..." (scena 39) – "So ist der Augenblick 
gekommen, wo das unschuldige Veilchen zertreten werden muß ..." (scena 76).  
È chiaro che la scelta di Veilchen al posto di Blume è stata operata per la 
sincronizzazione labiale (Veilchen-fiore); tuttavia, al di là di questa 
considerazione funzionale, resta il fatto che proprio il Veilchen che viene 
calpestato è l'immagine che si ritrova in una famosissima lirica di Goethe ("Ach! 
aber ach! das Mädchen kam/ Und nicht in acht das Veilchen nahm,/ Ertrat das 
arme Veilchen."): si propongono così problemi d'intertestualità che possono 
nuocere al senso complessivo dell'opera, creando forse un certo spaesamento 
sebbene nel cotesto relativo alla prima occorrenza di Veilchen si faccia 
espressamente riferimento al sistema hegeliano. 
Molto interessante, anche se all'interno di una problematica completamente 
diversa, appare anche l'analisi di Rom offene Stadt. A differenza della 
germanicità integrale del soggetto della Caduta degli dei, in Roma città aperta, i 
tedeschi sono a contatto con la popolazione italiana, sono gli occupanti che ad 
ogni costo, anche con la tortura, vogliono raggiungere i loro scopi, ed anche 
l'ufficiale che funge da "coscienza critica" si rivela essere in fondo colui che 
                                                          
2 Shirer (1982: 109) riporta infatti il seguente passo di Hegel: "La storia universale 
occupa un livello più alto ... La litania delle virtù private – modestia, umiltà, 
filantropia e pazienza – non può essere invocata contro tali atti ... Un'istituzione 
tanto forte (lo Stato) non può non schiacciare più di un fiore innocente, non può 
non mandare in frantumi molte cose che intralciano il suo cammino." 
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giustizierà di fatto il sacerdote nelle sequenze finali del film3. Di Roma città 
aperta si è presa in esame sia la versione sincronizzata (VS) sia quella 
sottotitolata (VT) (di quest'ultima esistono una versione integrale ed un'altra 
sottoposta ad ampi tagli: da 98 a 60 minuti di proiezione4). 
L'elemento caratterizzante della VS è dato dalla presenza di notevoli 
modifiche del testo non solo italiano, ma anche tedesco presente nella versione 
originale (VO). Innanzitutto la canzone militare tedesca cantata nella VO è 
tagliata nella VS ed è sostituita da un cappello in cui si spiega il titolo, ovvero 
che da Roma furono allontanate tutte le forze armate per salvaguardare il 
patrimonio artistico, che la città era sotto il comando delle SS5, e si precisa che 
il film non è un atto d'accusa contro i soldati tedeschi, ma soltanto contro 
l'arbitrio e la tirannia. Se questa chiarificazione può essere comprensibile, al fine 
di non offendere la popolazione tedesca, non altrettanto lo è la decisione di 
stralciare lo Heimatlied6 che è parte integrante del testo, soprattutto in un film 
così importante come Roma città aperta. Ma vi sono altri esempi analoghi di 
questa singolare strategia traduttiva, che in alcuni casi s'identifica con una 
traduzione endolinguistica vera e propria: 
1. (scene 48-52) Bergmann sta parlando col prefetto di Roma: 
VO: F.c. risuona l'urlo di un prigioniero torturato; Bergmann: "O ma 
che noia! Scusate. Was soll dieser Lärm, Müller!" Soldato Müller" 
Bitte um Verzeihung, Herr Obersturmbannführer, wir verhören 
jenen Professor, aber ..."; Bergmann: "Schon gut, aber er soll 
                                                          
3 Nella Caduta degli dei la funzione di coscienza critica è svolta da Herbert 
Thallmann e, inizialmente, da Günther che, però, è destinato ad essere inglobato 
dal meccanismo nazista, che lo sfrutterà per i propri fini.  
4 I tagli della versione sottotitolata mandata in onda dallo ZDF potrebbero però 
essere semplicemente opera di una cattiva registrazione su cassetta, per cui non si è 
preso in esame quali scene sono state tagliate. La VS è ad opera del Berliner 
Synchron – Wenzel Lüdecke. È estremamente difficile reperire tutte le date di 
messa in onda del film in Germania sulle varie reti: tra quelle ritrovate compaiono 
il 13.12.1988 e il 9.4.1994. 
5 In realtà nel film è la Gestapo ad essere in primo piano. 
6 Si tratta di un inno che rientra nella tradizione militare tedesca e che non a caso ha 
come oggetto il Brandeburgo:"Märkische Heide/ Märkischer Sand/ Sind des 
Märkers Freude/ Sind sein Heimatland/ Steige hoch du roter Adler/ Hoch über 
Sumpf und Sand/ Hoch über dunkle Kierferwälder/ Heil dir mein Brandeburger 
Land." Va rilevato che neppure la trascrizione del copione ha saputo cogliere il 
significato profondo della scelta di questa canzone, visto che il testo presentato nel 
copione (Roncoroni 1972) non è quello realmente cantato dai soldati nel film.  
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endlich schweigen!"7 E, quindi, rivolto al prefetto di Roma: 
"Quanto gridano questi Italiani!" Il prefetto: "Eh già!" 
VT: la frase "O ma che noia! Scusate!" è omessa, viene quindi riportato 
il dialogo integrale in tedesco ed infine compare il sottotitolo: "Daß 
diese Italiener immer so schreien!"  
VS: suono soffocato, ma non necessariamente di forte dolore; voce 
fuori campo: "Wirst du endlich sprechen?" Bergmann: "Immer 
diese verdammten Störungen! Verzeihen Sie! Wer soll aber diesen 
Lärm ...?" Soldato: "Bitte um Verzeihung, Herr Obersturmbann-
führer, wir verhören den Professor, aber er hat noch nichts 
ausgesagt." Bergmann: "Schon gut, vielleicht könnt ihr aber leiser 
sein!" E quindi, rivolto al prefetto di Roma: "Unsere SS tun das nur 
um ihrer Ideale willen!" Prefetto: "Ja, ich verstehe!"  
2. (scena 129) Pina e Manfredi stanno parlando assieme:  
VO: Pina: "Lavoravo allo spolettificio Breda, ma mo' ci hanno cacciato. 
I tedeschi se portano via tutto."  
VT: "Ich war in einer Rüstungsfabrik. Sie haben uns aber weggejagt." 
L'ultima frase pronunciato da Pina non è tradotta nei sottotitoli.  
VS: "Ich hatte Arbeit in der mechanischen Weberei. Aber sie haben 
mich fortgejagt. Frauen in meinem Zustand können sie nicht 
gebrauchen!"  
3. (scena (475) Bergmann sta mandando alla tortura Manfredi: VO: 
Bergmann: "Si dicono tante cose strane sulla Gestapo." 
VT: Bergmann: "Man erzählt seltsame Dinge von der Gestapo." 
VS: Bergmann: "Man erzählt unsinniges Zeug über die Gestapo." 
4. Bergmann si sta allontanando dopo la morte di Manfredi e dice 
VO: "Diese dummen Italiener!" 
VT: la frase non è riportata nei sottotitoli. 
VS: la frase è omessa. 
In entrambi i casi si tratta di due film d'autore. Roma città aperta risulta essere 
senz'altro più importante per la storia del cinema. Eppure le strategie traduttive 
hanno portato proprio in quest'opera a dei risultati deludenti. Nel caso della 
Caduta degli dei, con la scelta del titolo Die Verdammten si è indubbiamente 
spostato l'asse interpretativo dal fenomeno storico-sociale del nazismo e dalle 
responsabilità oggettive della classe dirigente a quello privato di una famiglia di 
depravati, cosa che, forse, in parte avviene soprattutto nella seconda parte del 
film, ma che comunque non era nell'intenzione del titolo originale. Con gli 
                                                          
7 Fra l'altro la stessa traduzione italiana in sottotitolo nella VO è ambigua:"Va bene, 
ma deve star zitto." Infatti le parole in tedesco potrebbero anche significare che il 
professore deve stare zitto una buona volta nel senso di morire.  
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incroci intertestuali Hegel-Goethe si può creare l'impressione che un regista così 
attento nei particolari come Visconti, o comunque lo scrittore del copione 
originale, presenti in realtà una certa sciatteria nelle citazioni colte. Tuttavia, il 
film risulta essere doppiato in modo corretto (manca la scena in cui Elizabeth 
Thallmann scongiura il funzionario nazista di darle il visto per uscire dalla 
Germania, scena che però può essere stata omessa semplicemente per motivi di 
lunghezza del film da trasmettere alla televisione). 
Molto diversa si presenta la situazione in Roma città aperta, dove la VS – 
ancora più che la VT – appare essere stata manipolata con un intento ben 
preciso. Il problema della mediazione non si pone qui nei termini di una 
difficoltà interpretativa: le frasi omesse o modificate sono assolutamente 
comprensibili (quando non sono direttamente in tedesco nell'originale), né vi 
sono giochi di parole o gerghi particolari tipici di una cultura, tali da essere 
difficilmente riproducibili in un'altra senza appiattire l'opera di partenza, a parte 
la difficoltà scontata e praticamente insormontabile di tradurre le peculiarità 
dell'ambiente romano (in particolare il dialetto).  
Il fatto è che un film come La caduta degli dei risulta assai meno 
problematico per la ricezione in Germania: malvagia è soltanto la classe 
dirigente, l'uomo della strada è costretto ad accettare un destino imposto 
dall'alto e il nazismo è un fenomeno voluto soltanto da una classe depravata: 
idea, questa, sottolineata dal titolo tedesco modificato. In tutti gli esempi 
presentati in Roma città aperta è evidente invece il disagio che il film suscita 
nel pubblico tedesco e ci si orienta pertanto verso una versione che non è forse 
tanto mirata alla denazificazione del testo originale, come avviene nel Generale 
della Rovere sempre di Rossellini, puntualmente analizzato da Eckhard 
Schleifer che mette in rilievo come il doppiaggio abbia voluto evitare ogni 
possibile shock al pubblico tedesco, anche a costo di stravolgere il testo della 
VO e di produrre grottesche incongruenze tra la parola e il gesto8. 
In Roma città aperta si assiste piuttosto al tentativo da una parte di 
presentare i tedeschi come una popolazione non così feroce (es. 1 e 3), 
assolutamente onesta (es. 2)9, e dall'altra di smussare l'intento polemico di 
                                                          
8 Schleifer (1994: 25) ricorda ad es. come Bardone, per vendere un anello, dica che 
è appartenuto non già a una "... Jüdin. Sie ist gezwungen, ihn zu verkaufen." (VO), 
ma a una "vornehme Dame" (VS); in un altro esempio rileva la scena di un soldato 
che leva il braccio nel saluto hitleriano e che, invece di proferire "Heil Hitler" 
come logicamente accade nella VO, dice "Keine besonderen Vorkommnisse!" 
(VS), dicendo così parole totalmente assurde in quel contesto. 
9 Ma questo è dimostrato anche da Schleifer (1994: 26) che rileva come strettamente 
correlata con la tendenza alla denazificazione sia la volontà di smussare l'immagine 
del "tedesco cattivo": così i "goldgierige Deutsche" (VO) diventano "unverschämte 
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Rossellini, che evidenzia il forte disprezzo dei tedeschi nei confronti degli 
italiani (es. 1 e 4), nella preoccupazione di non contribuire a creare o rafforzare 
un'immagine stereotipa negativa della popolazione italiana in quella tedesca. E 
questo, dimenticando l'abile gioco di parallelismi creato da Rossellini: ad es. 
eliminare una frase "come gridano questi italiani", non è funzionale al 
miglioramento dell'immagine degli italiani, ma soltanto a cancellare una parte 
nel gioco dei rimandi e allusioni al problema codardia-coraggio che pervade 
tutta l'opera (si pensi all'ufficiale tedesco che diserta affermando di farlo non per 
codardia, ma per l'impossibilità di continuare ad essere coinvolto nelle atrocità, 
e che quindi si suicida per non essere torturato a sua volta, oppure alla figura di 
codardo del prefetto italiano, che si asciuga il sudore per la paura mentre parla 
con l'Obersturmbannführer, o al discorso in generale su questo tema che 
pervade tutto il film e che mira a dimostrare che codardi e coraggiosi si trovano 
da entrambe le parti). Pertanto risulta con evidenza che nel caso di Roma città 
aperta si è operato un doppiaggio che stravolge parte del messaggio globale, 
nella convinzione che la popolazione tedesca è da una parte ancora incapace di 
elaborare il proprio passato e che dall'altra si lascia influenzare o comunque 
colpire dallo stereotipo dello stupido italiano poco coraggioso. In un periodo in 
cui il tema della Fremdheit, soprattutto nei confronti dello straniero 
extracomunitario, è così sentito, viene spontaneo chiedersi fino a che punto si è 
disposti ad accettare di confrontarsi con dei dati di fatto scomodi per la propria 
identità nazionale, soprattutto quando questi vengono presentati da uno 
straniero. Oltretutto, tale censura è assurda se si considera la forza delle 
immagini: si pensi alla morte di Pina in Roma città aperta. Una parte sempre 
più consistente della popolazione tedesca insiste per avere i film doppiati e non 
più sottotitolati10: eppure, proprio per i film d'autore ci si chiede se la 
sottotitolazione, intesa come ausilio per la comprensione – esattamente come 
accade per le edizioni critiche bilingui di opere letterarie – non sia la strada 
migliore per presentare un film d'autore al pubblico straniero, salvaguardandolo 
da interventi arbitrari come quelli presentati in queste pagine e conservando 
nella misura del possibile il senso globale dell'opera, che può essere tanto 
meglio compreso dal pubblico di arrivo quando il film tratta un soggetto che lo 
coinvolge direttamente. 
                                                                                                                                 
Kontaktleute" (VS) e lo "Halunk Walter" (VO) diventa un "gewisser Hagemann" 
(VS). 
10 Cfr. al riguardo un recentissimo articolo "Wir kriegen das schon Deutsch!" 
comparso di recente in "Cinema" (ottobre 1996). 
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